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na», Jeremy Rifkin, economista e scritto-
re, I libri di Gaia, Milano 2008, p.25.

OObbaammaa lloo hhaa aannnnuunncciiaattoo, con la sua
consueta retorica, nel giorno dell’inse-
diamento alla Casa Bianca, il 19 gen-
naio 2009, con queste parole: «We will
roll back the specter of a warming pla-
net, cacceremo lo spettro del riscalda-
mento globale, utilizzeremo il sole, i
venti e il geotermico per assicurare il
pieno alle nostre automobili, per far
funzionare le nostre fabbriche. Co-
struiremo le strade e i ponti, le nuove
reti elettriche con le linee digitali in-
telligenti che ci terranno insieme. All
this we can do. And all this we will
do». Valutando oggi, sei mesi dopo,
con freddo realismo, il progetto strate-
gico di Obama, messo a punto con le
regole della sempiterna special rela-
tionship con l’alleato britannico (Blair
iniziò a tesserla con l’ultimo Bush ver-
so la fine della sua presidenza, e oggi
Brown con l’intesa angloamericana,
con sullo sfondo la Merkel), perché in
questi ultimi mesi è divenuto proble-
matico? Esso poggiava su tre “verità
indiscutibili” annunciate dagli araldi
della green revolution, della green in-
dustry e del green employment ipse
dixit: 1) Il prezzo del greggio è in con-
tinuo aumento; 2) L’aumento esponen-
ziale delle emissioni di anidride car-
bonica e altri gas in atmosfera prodot-
ti dall’uomo con le industrie, il riscal-
damento e il trasporto producono ne-
gativo e decisivo surplus di effetto ser-
ra; 3) Il riscaldamento globale che ne
deriva produce a ritmi sempre più ac-
celerati una sconvolgente e innegabile
mutazione climatica, un climate chan-
ge rovinoso. Sei mesi dopo, a metà
2009, queste certezze sono state, una
dopo l’altra, contraddette, prima di
tutto dai crudi dati economici e scien-
tifici. Oggi esse appaiono imprudenti
formulazioni manichee. Imprudenti e
non confermate. Il prezzo del petrolio
è dimezzato. È probabile che riprenda
a salire a crisi economica superata,
dunque in data incerta. L’effetto serra
dovuto a un aumento di Co2 non si è
avuto. Si è registrata, al contrario, con
la grande crisi, una flessione di Co2
dovuta alla riduzione dei consumi. La
ricerca degli studiosi del clima e della
meteorologia non registra aumento
della temperatura negli ultimi dieci
anni, come sembra prepararsi a rico-
noscere lo stesso Ipcc-International
Panel on Climate Chage, con il prossi-
mo rapporto. Il Professor Guido Vi-
sconti, il climatologo italiano più
ascoltato in sede Ipcc, ha ammesso il
28 marzo 2009 sul Corriere della Sera,
che «il dato sull’aumento di tempera-
tura globale è soggetto evidentemente
a diversi errori. I dati sperimentali che
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Una bibliografia ragionata sull’«impostura climatica»

EEccccoo ttuuttttii ii lliibbrrii ddaa lleeggggeerree

IInnffiinnee,, IIll 3300 mmaarrzzoo 2009 sul New York
Times, centoquattordici scienziati di tut-
to il mondo (incluso tra gli altri il fisico
italiano Antonino Zichichi), tra cui 13
Premi Nobel, hanno pubblicato un ap-
pello a Obama rispondendo con queste
parole all’affermazione di qualche gior-
no prima dello stesso Presidente, «Poche
sfide che l’America e il mondo hanno di
fronte sono più urgenti della lotta ai
cambiamenti climatici. I dati scientifici
sono indiscutibili e i fatti sono chiari»:
«Con tutto il dovuto rispetto signor Pre-
sidente, questo non è vero», hanno ri-
sposto i 114 scienziati sul NYT. Ormai
da ogni parte giungono smentite al dog-
ma del riscaldamento globale dovuto al-
le attività umane (tra i massimi opposi-

tori Fred Singer, James Lovelock, Ri-
chard Lindzen, Hendrik Tennekes, Free-
man Dyson, Patrick J. Michaels, Antoni-
no Zichichi, Biorn Lomborg, Robert
Mendelson, Franco Battaglia). Insomma,
un fortissimo appello si leva da molte
parti perché ci si impegni a «conoscere
prima di deliberare». Con un crescendo
di pareri e di prove che svelano l’impo-
stura e che giungono ormai anche dall’e-
sterno della Comunità scientifica. Voci
della cultura e della politica, ancora ti-
mide e sommesse alcune, da parte di uo-
mini di stato europei: il Presidente della
Repubblica Ceca Vaclav Klaus, Valéry
Giscard d’Estaing, Helmut Schmidt e, da
New Dehli, il Primo Ministro dell’India
Manmohan Singh.
Su questi nuovi orientamenti, per ora uf-
ficiosi, caratterizzati anche da una cadu-
ta verticale di condivisione delle priorità
del problema del riscaldamento globale

nelle opinioni pubbliche, a Washington, a
Londra, a Berlino, a Bruxelles, pratica-
mente ovunque, è probabile che all’ordi-
ne del giorno dei “lavori travolgenti”pre-
visti dalla equipe di Obama e dalla mag-
gioranza dell’Unione Europea, con alcu-
ne esitazioni, Repubblica Ceca, Polonia e
Italia, al G8 all’Aquila e a Copenaghen a
dicembre oltre ai tre pilastri scelti, ener-
gie rinnovabili; tecnologie di accumula-
zione; reti energetiche intelligenti –
smart grid, si aggiunga, inaspettata per
gli ingenui, la carta coperta della ripresa
nucleare. Da parte americana, italiana,
britannica, polacca, tedesca, svedese e
francese, calata, sottovoce e guardando
le rondini, con il pretesto di aggiornare i
reattori, da Obama con l’annuncio di
nuove quattro centrali, e rilanciata a Pa-
rigi da Sarkozy: «Ogni euro per le rinno-
vabili corrisponderà a un euro per più
nucleare energetico», e ripetutamente
preannunciata dal Governo di Roma.
Con il controcanto, in Italia, di Chicco Te-
sta, procellaria sintomatica che vola ra-
dente sulle onde del mare in tempesta in
ogni svolta testa-coda dei settori energe-
tici ed ecologici italiani più spregiudicati.
Fin qui le novità, le nuove condizioni e
gli imprevisti del dibattito. A seguire, il
merito a proposito dei tre pilastri an-
nunciati e le spese relative da parte del-
l’Unione Europea.

IIll pprriimmoo ppiillaassttrroo: le energie rinnova-
bili, solare, eolico, idroelettrico, geoter-
mico, moto ondoso, le biomasse, sono
tutte caratterizzate da una natura inter-
mittente, sempre aleatoria, e sono oggi
energie non stoccabili. Il secondo pila-
stro: la tecnologia di accumulazione
prevede l’idrogeno come combustibile
della terza rivoluzione industriale, con
però la consapevolezza che si è ancora
lontani dall’idrogeno commerciale,
stoccabile, a disposizione per la genera-
zione elettrica e per i trasporti. Il terzo
pilastro: le reti energetiche intelligenti,
le smart grid, costituite da mini reti che
permettono all’utenza privata, alle pic-
cole, medie e grandi imprese di produr-
re localmente energia rinnovabile con
contatori intelligenti composti da sen-
sori e microchips, un potente software
che permetta a tutta la rete di poter co-
noscere la quantità di energia utilizzata
in qualunque momento, per subentrare,
sopperire, integrare la diffusione dell’e-
lettricità. Questi pilastri hanno già rag-
giunto nel 2007 nell’Unione Europea
una spesa record di 90miliardi di euro,
che è previsto raggiunga i 250miliardi
di euro entro il 2020. Mentre per la ri-
cerca e l’economia dell’idrogeno l’U-
nione Europea ha già stanziato oltre
500milioni di euro per realizzare celle
combustibili e uso commerciale di
energia all’idrogeno.

si hanno a disposizione sono ancora
troppo limitati per decidere sulla vali-
dità dei modelli».

          


